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LEGGE REGIONALE 31 dicembre 2012, n. 55
Procedure urbanistiche semplificate di sportello unico per le attività produttive e disposizioni in materia urbanistica, 

di edilizia residenziale pubblica, di mobilità, di noleggio con conducente e di commercio itinerante.

Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della Giunta regionale

p r o m u l g a

la seguente legge regionale:

CAPO	I
Procedure	urbanistiche	semplificate	di	sportello	unico

per	le	attività	produttive

Art. 1
Finalità e oggetto

1. Il presente capo, al fine di agevolare l’azione della pubblica amministrazione con particolare riferimento all’attività di 
impresa, detta procedure urbanistiche semplificate per il procedimento di sportello unico per le attività produttive (SUAP) di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 “Regolamento per la semplificazione ed il riordino della 
disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.

Art. 2
Interventi di edilizia produttiva che non configurano variante allo strumento urbanistico generale

1. Non configurano variante allo strumento urbanistico generale e sono soggetti al procedimento unico di cui all’articolo 7 del 
DPR 160/2010 i seguenti interventi:
a) ampliamenti di attività produttive che si rendono indispensabili per adeguare le attività ad obblighi derivanti da normative re-

gionali, statali o comunitarie, fino ad un massimo del 50 per cento della superficie esistente e comunque non oltre 100 mq. di 
superficie coperta;

b) modifiche ai dati stereometrici di progetti già approvati ai sensi della normativa in materia di sportello unico per le attività 
produttive, ferme restando le quantità volumetriche e/o di superficie coperta approvate.

Art. 3
Interventi di edilizia produttiva realizzabili in deroga allo strumento urbanistico generale

1. Sono soggetti al procedimento unico di cui all’articolo 7 del DPR 160/2010, previo parere del consiglio comunale, gli 
interventi che comportano ampliamenti di attività produttive in difformità dallo strumento urbanistico purché entro il limite 
massimo dell’80 per cento del volume e/o della superficie netta/lorda esistente e, comunque, in misura non superiore a 1.500 
mq.. Nel caso in cui l’ampliamento sia realizzato mediante il mutamento di destinazione d’uso di fabbricati esistenti, gli stessi 
devono essere situati all’interno del medesimo lotto sul quale insiste l’attività da ampliare o, comunque, costituire con questa 
un unico aggregato produttivo.

2. Il parere del consiglio comunale di cui al comma 1 deve essere reso entro sessanta giorni dalla trasmissione dell’esito fa-
vorevole della conferenza di servizi o dell’istruttoria del responsabile SUAP, decorsi inutilmente i quali si intende reso in senso 
positivo.

3. Il limite massimo di ampliamento previsto dal comma 1, può essere conseguito anche con più interventi purché il limite di 
1.500 mq non sia complessivamente superato.

Art. 4
Interventi di edilizia produttiva in variante allo strumento urbanistico generale

1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, qualora il progetto relativo agli impianti produttivi non risulti conforme allo 
strumento urbanistico generale si applica, l’articolo 8 del DPR 160/2010, integrato dalle disposizioni del presente articolo.

2. Ai fini di cui al comma 1 il responsabile SUAP, entro 30 giorni dalla richiesta da parte dell’interessato, convoca in seduta 
pubblica la conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme sul 
procedimento amministrativo”e successive modificazioni, e alle altre normative di settore.

3. Alla conferenza di servizi sono invitate tutte le amministrazioni coinvolte nel procedimento e deve essere acquisito il 
consenso dell’ente competente alla approvazione della variante allo strumento urbanistico generale ai sensi della legge regio-
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nale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di paesaggio”e successive modificazioni. In caso di 
variante al piano di assetto del territorio intercomunale (PATI), fermo restando quanto previsto dall’ultimo periodo del comma 
6, in sede di conferenza di servizi va, altresì, acquisito il parere non vincolante dei comuni ricompresi nel PATI medesimo.

4. La conferenza di servizi, nell’ambito dei procedimenti autorizzatori, qualora necessario, valuta la sostenibilità ambientale 
degli interventi, tenendo conto dell'esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni.

5. La determinazione della conferenza di servizi relativa alla variazione dello strumento urbanistico generale e tutti i do-
cumenti allegati, comprensivi del progetto completo in ogni suo elemento, sono depositati presso la segreteria del comune per 
dieci giorni. Dell'avvenuto deposito è dato avviso sull'albo pretorio e nel sito internet del comune, il quale può attuare ogni altra 
forma di divulgazione ritenuta opportuna; entro i successivi venti giorni chiunque può presentare osservazioni.

6. Entro trenta giorni dalla scadenza del termine per proporre osservazioni, il consiglio comunale delibera sulla variante, 
decidendo anche sulle osservazioni presentate. La determinazione favorevole del consiglio comunale di approvazione della va-
riante viene trasmessa al responsabile SUAP ai fini della conclusione del procedimento. In caso di variante al PATI, l’approva-
zione è effettuata dal comune sul cui territorio ricade l’intervento, fermo restando quanto previsto dal comma 3.

7. La variante decade ad ogni effetto ove i lavori non vengano iniziati entro sedici mesi dalla sua pubblicazione, salvo 
eventuale proroga, concessa con provvedimento motivato del consiglio comunale per fatti sopravvenuti estranei alla volontà 
del richiedente l’intervento. La proroga per l’inizio dei lavori non può essere superiore a dodici mesi e la relativa richiesta deve 
essere presentata prima della scadenza del termine per l’inizio dei lavori.

Art. 5
Convenzione

1. La realizzazione degli interventi di cui agli articoli 3 e 4 è subordinata alla stipula di una convenzione con il comune 
nella quale sono definiti le modalità ed i criteri di intervento ed, in particolare, le eventuali opere di urbanizzazione e mitigazione 
necessarie od ulteriori rispetto a quelle esistenti ai fini di un idoneo inserimento dell’intervento nel contesto territoriale.

2. Per gli interventi di cui all’articolo 3, la convenzione deve anche prevedere il divieto per due anni, a far data dal rilascio 
del certificato di agibilità, di mutamento di destinazione d’uso e di frazionamento in più unità immobiliari degli immobili de-
stinati all’attività produttiva; a tali fini è istituito a cura e spese del richiedente un vincolo trascritto presso la conservatoria dei 
registri immobiliari.

3. La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, adotta, sentita la commissione con-
siliare competente, le linee guida e i criteri per l’omogenea redazione della convenzione di cui al presente articolo.

Art. 6
Elenchi e monitoraggio

1. A fini conoscitivi i comuni istituiscono ed aggiornano un apposito elenco degli interventi autorizzati ai sensi degli arti-
coli 2, 3 e 4, indicando, per ciascun tipo di intervento, il volume o la superficie autorizzati.

2. L’elenco di cui al comma 1 è trasmesso alla Giunta regionale, ai fini del monitoraggio sull’attuazione della presente nor-
mativa.

Art. 7
Norme transitorie

1. Alle istanze presentate al SUAP prima dell’entrata in vigore della presente legge si applica la disciplina previgente, salvo 
che il richiedente, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, non faccia richiesta al responsabile SUAP di appli-
cazione della normativa recata dal presente capo.

2. Per quanto non espressamente previsto dal presente capo si applica il DPR 160/2010.

Art. 8
Abrogazioni

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7, sono abrogati il comma 7 bis 2 dell’articolo 48 della legge regionale 23 aprile 
2004, n. 11, i commi 4, 5 e 6 dell’articolo 7 della legge regionale 26 giugno 2008 n. 4 “Disposizioni di riordino e semplificazione 
normativa - Collegato alla legge finanziaria 2007 in materia di governo del territorio, parchi e protezione della natura, edilizia 
residenziale pubblica, mobilità e infrastrutture”, l’articolo 2 della legge regionale 10 agosto 2006, n. 18 “Disposizioni di riordino e 
semplificazione normativa - collegato alla legge finanziaria 2006 in materia di urbanistica, cartografia, pianificazione territoriale e 
paesaggistica, aree naturali protette, edilizia residenziale pubblica, viabilità, mobilità e trasporti a fune” e il comma 3 dell’articolo 
2 della legge regionale 2 dicembre 2005, n. 23 “Disposizioni per l'applicazione della legislazione urbanistica regionale e modifiche 
alla legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio” ”.
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CAPO	II
Disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale pubblica,
di	mobilità,	di	noleggio	con	conducente	e	di	commercio	itinerante

Art. 9
Modifica dell’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di 

paesaggio” e successive modificazioni

1. Alla fine del comma 3 bis dell’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 e successive modificazioni è aggiunta 
la seguente frase: “La	deroga	al	comma	3	è,	altresì,	consentita	per	coloro	che	sono	stati	ammessi	alle	agevolazioni	previste	per	i	
giovani	in	agricoltura	gestite	dall’Istituto	di	servizi	per	il	mercato	agricolo	alimentare	(ISMEA)	nel	caso	in	cui	l’Agenzia	veneta	
per	i	pagamenti	in	agricoltura	(AVEPA)	di	cui	alla	legge	regionale	9	novembre	2001,	n.	31	“Istituzione	dell’Agenzia	veneta	per	i	
pagamenti	in	agricoltura”	certifichi	l’esistenza	di	un	piano	aziendale	che	soddisfi	le	caratteristiche	previste	al	comma	3.”.

Art. 10
Modifica dell’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di 

paesaggio” e successive modificazioni

1. Dopo il comma 6 dell’articolo 44 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 è aggiunto il seguente comma 6 bis:
“6	bis.	In	attuazione	di	quanto	previsto	dall’articolo	6,	comma	6,	lettera	a),	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	n.	380	

del	2001,	sono	equiparate	alle	serre	di	cui	al	medesimo	articolo	6,	comma	1,	lettera	e),	le	serre	tunnel	a	campata	singola	o	multipla,	
sprovviste	di	opere	in	muratura,	con	struttura	portante	costituita	da	elementi	modulari	amovibili	e	coperture	in	film	plastici	rimosse	
stagionalmente.	La	Giunta	regionale	individua	le	caratteristiche	costruttive	e	le	condizioni	da	rispettare	per	l’installazione	delle	
serre	tunnel	di	cui	al	presente	comma.”.

Art. 11
Modifica dell’articolo 48 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio e in materia di 

paesaggio” e successive modificazioni

1. Dopo il comma 7 sexies dell’articolo 48 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 è aggiunto il seguente comma:
“7	septies.	In	deroga	al	divieto	di	cui	al	comma	1	fino	all’approvazione	del	primo	PAT	sono	consentite,	con	le	procedure	di	cui	

all’articolo	50,	commi	da	5	a	8	e	16	della	legge	regionale	27	giugno	1985,	n.	61,	le	varianti	allo	strumento	urbanistico	generale	
finalizzate	a	dettare	una	nuova	disciplina	per	le	aree	nelle	quali	è	decaduto	un	vincolo	preordinato	all’esproprio,	ai	sensi	dell’ar-
ticolo	9,	comma	3,	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	8	giugno	2001,	n.	327	“Testo	unico	delle	disposizioni	legislative	e	
regolamentari	in	materia	di	espropriazione	per	pubblica	utilità”	e	successive	modificazioni,	nonché	per	le	aree	che	sono	oggetto	
di	una	specifica	disciplina	da	parte	dello	strumento	urbanistico	generale	in	connessione	alla	localizzazione	dell’opera	pubblica,	
qualora	detta	opera	sia	stata	realizzata	altrove	o	il	relativo	vincolo	decaduto.”.

Art. 12
Disposizioni transitorie in materia di applicazione dell’articolo 48 della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il 

governo del territorio e in materia di paesaggio” e successive modificazioni

1. Fino al riordino complessivo della legge regionale 23 aprile 2004, n. 11, e comunque non oltre il 31 dicembre 2013, le va-
rianti allo strumento urbanistico generale, consentite in deroga al divieto di cui all’articolo 48, comma 1, della legge regionale 23 
aprile 2004, n. 11 alla data di entrata in vigore della presente legge e quelle previste dal presente capo, possono essere adottate fino 
all’approvazione del primo piano di assetto del territorio (PAT).

2. È abrogata la legge regionale 9 gennaio 2012, n. 2 “Disposizioni transitorie in materia di varianti urbanistiche”.

Art. 13
Modifica dell’articolo 2 della legge regionale 2 aprile 1996, n. 10 “Disciplina per l'assegnazione e la fissazione dei canoni degli 

alloggi di edilizia residenziale pubblica” e successive modificazioni

1. In attuazione della vigente normativa europea in materia di accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, la lettera 
a) del comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale 2 aprile 1996, n. 10 è così sostituita:
“a)	cittadini	italiani;
a	bis)	cittadini	di	Stati	appartenenti	all’Unione	europea	regolarmente	soggiornanti	in	Italia,	e	loro	familiari,	ai	sensi	del	decreto	

legislativo	6	febbraio	2007,	n.	30	“Attuazione	della	direttiva	2004/38/CE	relativa	al	diritto	dei	cittadini	dell’Unione	e	dei	loro	
familiari	di	circolare	e	di	soggiornare	liberamente	nel	territorio	degli	Stati	membri”;

a	ter)	titolari	di	permesso	di	soggiorno	CE	per	soggiornanti	di	lungo	periodo	ai	sensi	del	decreto	legislativo	8	gennaio	2007,	n.	3	
“Attuazione	della	direttiva	2003/109/CE	relativa	allo	status	di	cittadini	di	Paesi	terzi	soggiornanti	di	lungo	periodo”;
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a	quater)	titolari	dello	status	di	rifugiato	e	dello	status	di	protezione	sussidiaria	ai	sensi	del	decreto	legislativo	19	novembre	2007,	
n.	251	“Attuazione	della	direttiva	2004/83/CE	recante	norme	minime	sull'attribuzione	a	cittadini	di	Paesi	terzi	o	apolidi	della	
qualifica	del	rifugiato	o	di	persona	altrimenti	bisognosa	di	protezione	internazionale,	nonché	norme	minime	sul	contenuto	
della	protezione	riconosciuta”;

a	quinquies)	stranieri	regolarmente	soggiornanti	in	possesso	di	permesso	di	soggiorno	almeno	biennale	e	che	esercitano	una	regolare	
attività	di	lavoro	subordinato	o	di	lavoro	autonomo	ai	sensi	dell'articolo	40,	comma	6,	del	decreto	legislativo	25	luglio	1998,	n.	
286	“Testo	unico	delle	disposizioni	concernenti	la	disciplina	dell’immigrazione	e	norme	sulla	condizione	dello	straniero”.”.

Art. 14
Modifica dell’articolo 37, comma 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del trasporto 

pubblico locale” e successive modificazioni e disposizioni transitorie in materia di convalida del titolo di viaggio per gli utenti 
del trasporto pubblico locale

1. All’articolo 37, comma 4, della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25, le parole “al	momento	della	richiesta,	ovvero	entro	i	
successivi	dieci	giorni	presso	una	qualunque	biglietteria	o	attraverso	procedure	informatizzate	individuate	dal	soggetto	gestore”	
sono sostituite dalle seguenti: “.	Nel	caso	in	cui	lo	stesso	presenti	l’abbonamento	entro	i	successivi	dieci	giorni	presso	qualunque	
biglietteria	indicata	dal	soggetto	gestore	o	dimostri,	attraverso	procedure	informatizzate	individuate	dal	medesimo	soggetto	ge-
store,	il	possesso	del	valido	titolo,	non	si	applica	alcuna	sanzione”.

2. Per i soli utenti titolari di abbonamento nominativo, la norma del comma 4 dell’articolo 37 della legge regionale 30 ottobre 
1998, n. 25, che prevede la sanzione pecuniaria di 6 euro per l’utente che non abbia provveduto a convalidare il titolo di viaggio 
anche all’inizio di ogni singola tratta del viaggio, si applica successivamente all’attivazione del sistema di bigliettazione unica re-
gionale.

3. È abrogato l’articolo 2 della legge regionale 10 agosto 2012, n. 33 “Modifica all’articolo, 37 della legge regionale 30 ottobre 
1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del trasporto pubblico locale” e disposizioni transitorie in materia di convalida del titolo 
di viaggio per gli utenti del trasporto pubblico locale” ”.

Art. 15
Modifica dell’articolo 1 della legge regionale 9 gennaio 2012, n. 3 “Modifica della legge regionale 3 aprile 2009, n. 11 

“Disposizioni in materia di attività di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con conducente e modifica 
dell’articolo 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del trasporto pubblico locale” ” e 

disposizioni transitorie in materia di noleggio con conducente e di servizi atipici”

1. Al comma 2 dell’articolo 1 della legge regionale 9 gennaio 2012, n. 3 le parole: “1°	gennaio	2013” sono sostituite dalle pa-
role: “1°	gennaio	2014”.

Art. 16
Modifica dell’articolo 48 bis della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico delle leggi regionali in materia di 

turismo” e successive modificazioni

1. Alla fine del comma 2 dell’articolo 48 bis della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 sono aggiunte le seguenti parole: “Il 
comune	stabilisce	la	durata	temporale	dei	nulla	osta	con	riferimento	delle	diverse	tipologie	merceologiche	in	funzione	dell’am-
mortamento	degli	investimenti	e	della	remunerazione	dei	capitali	investiti.”.

2. Dopo il comma 4 dell’articolo 48 bis della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 sono inseriti i seguenti commi:
“4	bis.	Ciascun	operatore	non	può	essere	titolare	di	nulla	osta	in	più	di	un	comune.	Nel	caso	il	medesimo	operatore	presenti	

domanda	di	assegnazione	di	nulla	osta	per	più	comuni	dovrà	indicare,	in	ciascuna	domanda	presentata,	l’ordine	di	preferenza	
nella	assegnazione.	Il	comune,	in	fase	di	rilascio	del	nulla	osta,	compie	le	verifiche	necessarie	al	fine	di	assicurare	il	rispetto	di	
quanto	previsto	dal	presente	comma.

4	ter.	Ciascuna	autorizzazione	per	il	commercio	su	aree	pubbliche	in	forma	itinerante	può	essere	collegata	ad	un	unico	nulla	
osta	per	il	commercio	itinerante	sul	demanio	marittimo	in	corso	di	validità.	I	nulla	osta	non	possono	essere	ceduti	distintamente	
dall’autorizzazione	per	il	commercio	su	area	pubblica	e	dall’azienda	a	cui	ineriscono.”.

3. Il comma 5 dell’articolo 48 bis della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 è sostituito dal seguente:
“5.	Per	l’anno	2013	il	comune	rilascia	i	nulla	osta	con	durata	annuale	secondo	un	ordine	di	priorità	fissato	sulla	base	del	

criterio	della	maggiore	professionalità	acquisita,	anche	in	modo	discontinuo,	nell’esercizio	del	commercio	su	aree	pubbliche	in	
forma	itinerante	sul	demanio	marittimo	e,	in	subordine,	nell’esercizio	del	commercio	su	aree	pubbliche.”.

Art. 17
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Veneto.
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La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge della Regione veneta.

Venezia, 31 dicembre 2012

Luca Zaia
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canoni degli alloggi di edilizia residenziale pubblica” e successive modificazioni

Art. 14 -  Modifica dell’articolo 37, comma 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del 
trasporto pubblico locale” e successive modificazioni e disposizioni transitorie in materia di convalida del titolo di 
viaggio per gli utenti del trasporto pubblico locale

Art. 15 -  Modifica dell’articolo 1 della legge regionale 9 gennaio 2012, n. 3 “Modifica della legge regionale 3 aprile 2009, n. 11 
“Disposizioni in materia di attività di trasporto di viaggiatori effettuato mediante noleggio di autobus con conducente 
e modifica dell’articolo 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed organizzazione del trasporto pub-
blico locale” ” e disposizioni transitorie in materia di noleggio con conducente e di servizi atipici”

Art. 16 -  Modifica dell’articolo 48 bis della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico delle leggi regionali in materia 
di turismo” e successive modificazioni

Art. 17 - Entrata in vigore

Dati informativi concernenti la legge regionale 31 dicembre 2012, n. 55

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere interpretativo. 
Pertanto, si declina ogni responsabilità conseguente a eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
1 -  Procedimento di formazione
2 -  Relazione al Consiglio regionale
3 -  Note agli articoli
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1. Procedimento di formazione 

- La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore Marino Zorzato, ha adottato il disegno di legge con deliberazione 2 maggio 2012, n. 5/ddl;
- Il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in data 9 maggio 2012, dove ha acquisito il n. 266 del registro dei progetti di 

legge;
- Il progetto di legge è stato assegnato alla Seconda commissione consiliare;
- La Seconda commissione consiliare ha espresso parere sul progetto di legge in data 12 dicembre 2012;
- Il Consiglio regionale, su relazione del consigliere Andrea Bassi, ha esaminato e approvato il progetto di legge con deliberazione legislativa 

28 dicembre 2012, n. 51.

2. Relazione al Consiglio regionale

Signor Presidente, colleghi consiglieri,
il presente progetto di legge si occupa principalmente di dettare procedure urbanistiche semplificate in materia di Sportello unico per le at-

tività produttive di cui al DPR 7 settembre 2010, n. 160 “Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico 
per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133”, decreto che ha abrogato la previgente disciplina dettata dal DPR n. 447/1998.

A tal proposito vale la pena di ricordare quali sono disposizioni della legge urbanistica regionale che attualmente si occupano di Sportello 
unico per le attività produttive (SUAP).

Al PAT, l’articolo 13, comma 1 lettera n) della legge regionale n. 11 del 2004, affida il compito di dettare i “criteri per l’applicazione della 
procedura dello sportello unico per le attività produttive, di cui al decreto del Presidente della Repubblica ... in relazione alle specificità territo-
riali del comune”, mentre la Giunta regionale, ai sensi dell’articolo 46 comma 2, deve predisporre appositi “atti di indirizzo e coordinamento” 
per l’elaborazione dei suddetti criteri, compito cui la Giunta regionale ha adempiuto con la deliberazione n. 832/ 2010 (BUR n. 33/2010).

Tuttavia, per i comuni non ancora dotati di PAT, è il famoso articolo 48 della legge regionale n. 11 del 2004 ad occuparsi di Sportello unico, 
includendolo tra le ipotesi di varianti al Piano regolatore che il comune, in deroga al divieto previsto dal primo comma, può adottare in assenza 
di PAT (articolo 48 comma 7 bis 2) fino al 31 dicembre 2012, termine attualmente fissato dalla legge regionale n. 2 del 2012. Questa normativa 
di deroga risulta abbia trovato larga applicazione e consenso nei comuni della nostra regione, inducendo la Giunta regionale a trasporla, oppor-
tunamente elaborata e aggiornata, in un disegno di legge.

Il Capo I del presente progetto di legge, pertanto, disciplina i procedimenti di Sportello unico per le attività produttive di cui al DPR n. 
160/2010, con lo scopo di semplificarne l’applicazione sotto il profilo urbanistico, sia per la pubblica amministrazione che per le imprese che 
intendono ampliarsi.

In particolare vengono individuate tre diverse fattispecie di “interventi di edilizia produttiva”:
- la prima riguarda interventi, tassativamente elencati all’articolo 2, che la norma prevede non configurino variante allo strumento urbanistico, 

cui si applica la procedura dell’articolo 7 del DPR 160/2010 e che, sotto il profilo edilizio, comportano il rilascio del semplice titolo autoriz-
zativo;

- la seconda attiene gli ampliamenti di attività produttive in zona impropria, o comunque in difformità allo strumento urbanistico, che risul-
tino contenuti entro il limite massimo dell’80 per cento dell’esistente e comunque in misura non superiore a 1.500 mq. (articolo 3). Questi 
interventi sono ammessi “in deroga allo strumento urbanistico” e sono realizzabili con la procedura dell’articolo 7 del DPR 160/2010, ma 
sono assistiti anche da una deliberazione del consiglio comunale che ne valuta la ricaduta e l’impatto sul territorio e sul proprio strumento 
urbanistico;

- la terza, infine, riguarda la procedura per gli interventi di edilizia produttiva in variante allo strumento urbanistico generale e pertanto tutti 
gli interventi, al di fuori delle ipotesi descritte ai punti precedenti di cui agli articoli 2 e 3, che comportano modifiche allo strumento urba-
nistico generale; per questi l’articolo 4 detta una procedura semplificata con modalità e tempi certi per l’approvazione delle varianti.
Per tutti gli interventi di edilizia produttiva è prevista una convenzione con il comune che deve definire le modalità ed i criteri di intervento 

“ai fini di un idoneo inserimento dell’intervento nel contesto territoriale” e che, nell’ipotesi, di cui all’articolo 3, dovrà contemplare anche un 
vincolo di non frazionamento e non mutamento di destinazione d’uso degli edifici produttivi per i quali la deroga allo strumento urbanistico è 
stata concessa (articolo 5).

Tutti gli interventi autorizzati ai sensi della normativa per lo Sportello unico saranno oggetto di monitoraggio da parte della Regione cui il 
comune dovrà trasmettere un apposito elenco elencando, per ciascun tipo di intervento, il volume o la superficie autorizzati (articolo 6).

Infine l’articolo 7 detta una disciplina transitoria prevedendo che le istanze presentate al SUAP prima dell’entrata in vigore della nuova legge 
si concludano secondo la disciplina previgente, salvo che l’interessato espressamente non richieda l’applicazione della nuova normativa regionale, 
mentre l’articolo 8 provvede alle opportune abrogazioni.

Nel corso dell’istruttoria la Seconda commissione ha ritenuto opportuno affiancare alla normativa dello sportello unico per le attività pro-
duttive, altre norme nelle materie di competenza della commissione.

Il progetto di legge è stato quindi implementato di un secondo Capo che contiene disposizioni in materia urbanistica, di edilizia residenziale 
pubblica e mobilità. In particolare:
- l’articolo 9 contempla una nuova ipotesi di variante allo strumento urbanistico generale che potrà essere consentita, in assenza del PAT, in 

deroga al divieto di cui al comma 1 dell’articolo 48 della le regionale 11 del 2004, ciò al fine di permettere ai comuni di ridisciplinare le aree 
che risultano “bianche” in quanto oggetto di vincoli preordinati all’esproprio decaduti, nonché eventuali altre aree che trovavano nel PRG 
una disciplina a queste connesse;

- l’articolo 10 prevede una proroga della possibilità di ricorrere a varianti al Piano regolatore generale, in deroga al divieto di cui al comma 1 
dell’articolo 48 della legge regionale 11 del 2004, fino al 31 dicembre 2013;

- l’articolo 11 concerne un adeguamento alla normativa comunitaria in materia di accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica (articolo 
11, par. 1, lettera f), della direttiva europea 2003/109/CE), provvedendo a modificare l’articolo 2, comma 2, lettera a) della legge regionale 
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n. 10/1996, così come richiesto da una nota del Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei Ministri al fine di 
evitare l’apertura di una procedura di infrazione comunitaria;

- l’articolo 12, infine, chiarisce ed integra alcune norme in materia di convalida di titolo di viaggio nel trasporto pubblico locale di cui alla 
legge regionale n. 25/1998.

Sul progetto di legge così integrato la Seconda Commissione consiliare ha espresso a maggioranza (favorevoli il presidente Bassi e il consi-
gliere Bozza del Gruppo consiliare Liga Veneta-Lega Nord-Padania, i consiglieri Cortelazzo, Tesserin e Toniolo del Gruppo consiliare Popolo 
della Libertà, i consiglieri Pigozzo e Bonfante del Gruppo consiliare Partito Democratico Veneto e il consigliere Peraro del Gruppo consiliare 
Unione di Centro; astenuti i consiglieri Furlanetto del Gruppo consiliare Liga Veneta-Lega Nord-Padania, il consigliere Bortolussi del Gruppo 
consiliare Bortolussi Presidente e il consigliere Pipitone del Gruppo consiliare Italia dei Valori; contrari il consigliere Bottacin del Gruppo con-
siliare Misto e il Consigliere Pettenò del Gruppo consiliare Federazione della Sinistra Veneta-PRC Sinistra Europea) parere favorevole alla sua 
approvazione da parte del Consiglio regionale.”.

3. Note agli articoli

Nota all’ articolo 1
- Il testo dell’art. 38, comma 3, del decreto legge n. 112/2008 è il seguente:
“Art. 38.  Impresa in un giorno
3. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo 

economico e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentita 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si procede alla semplifi-
cazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modificazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 
19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241: 
a) attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla lettera c) e dall’articolo 9 del decreto-legge 31 

gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l’unico punto di accesso 
per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e 
tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui all’articolo 14-
quater, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

a-bis)  viene assicurato, anche attraverso apposite misure telematiche, il collegamento tra le attività relative alla costituzione dell’impresa di cui 
alla comunicazione unica disciplinata dall’articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 
aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla lettera a) del presente comma; 

b) le disposizioni si applicano sia per l’espletamento delle procedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva 2006/123/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sia per la realizzazione e la modifica di impianti produttivi di beni e ser-
vizi; 

c) l’attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessazione 
dell’esercizio dell’attività di impresa può essere affidata a soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con 
esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di conformità che costituisce titolo autorizzatorio per l’esercizio dell’attività. 
Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività discrezionale da parte dell’Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgono 
unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello unico; 

d) i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera a), esercitano le 
funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a disposizione 
il portale “impresa.gov” che assume la denominazione di “impresainungiorno”, prevedendo forme di gestione congiunta con l’ANCI; 

e) l’attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia sufficiente la presentazione della dichiarazione di inizio attività 
allo sportello unico; 

f) lo sportello unico, al momento della presentazione della dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizzazione 
dell’intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di inizio attività, costituisce titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il 
privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

g) per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto un termine di trenta 
giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, ovvero per l’attivazione della conferenza di servizi per la conclusione certa 
del procedimento; 

h) in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle questioni 
di loro competenza, l’amministrazione procedente conclude in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, salvo il 
caso di omessa richiesta dell’avviso, il responsabile del procedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti 
dalla mancata emissione degli avvisi medesimi.”.

Nota all’articolo 2
- Il testo dell’art. 7 del DPR n. 160/2010 è il seguente:
“Art. 7  Procedimento unico
1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l’esercizio delle attività di cui all’articolo 2, comma 1, sono presentate al SUAP che, 

entro trenta giorni dal ricevimento, salvi i termini più brevi previsti dalla disciplina regionale, può richiedere all’interessato la documentazione 
integrativa; decorso tale termine l’istanza si intende correttamente presentata.

2. Verificata la completezza della documentazione, il SUAP adotta il provvedimento conclusivo entro trenta giorni, decorso il termine di 
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cui al comma 1, salvi i termini più brevi previsti dalla normativa regionale, ovvero indice una conferenza di servizi ai sensi del comma 3.
3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o assensi di diverse amministrazioni pubbliche, il responsabile del SUAP 

può indire una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero 
dalle altre normative di settore, anche su istanza del soggetto interessato o dell’Agenzia. La conferenza di servizi è sempre indetta nel caso in 
cui i procedimenti necessari per acquisire le suddette intese, nulla osta, concerti o assensi abbiano una durata superiore ai novanta giorni ovvero 
nei casi previsti dalle discipline regionali. Scaduto il termine di cui al comma 2, ovvero in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, si 
applica l’articolo 38, comma 3, lettera h), del decreto-legge.

4. Tutti gli atti istruttori e i pareri tecnici richiesti sono comunicati in modalità telematica dagli organismi competenti al responsabile del 
SUAP.

5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l’Agenzia, su richiesta del soggetto interessato, può svolgere attività istruttoria ai sensi dell’arti-
colo 38, comma 3, lettera c) del decreto-legge, e trasmette la relativa documentazione, in via telematica, al responsabile del SUAP. L’Agenzia 
fornisce assistenza per l’individuazione dei procedimenti da attivare in relazione all’esercizio delle attività produttive o alla realizzazione degli 
impianti produttivi, nonché per la redazione in formato elettronico delle domande, dichiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. 
Se il comune lo consente, l’Agenzia può fornire supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi.

6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione dell’intervento e per lo svolgimento delle attività richieste.

7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costituisce elemento di valutazione del responsabile del SUAP e degli altri 
soggetti pubblici partecipanti alla conferenza di servizi.”.

Nota all’ articolo 3
- Per il testo dell’articolo 7 del DPR 160/2010 vedi nota all’articolo 2.

Nota all’articolo 4
- Il testo dell’art. 8 del DPR n. 160/2010 è il seguente:
“Art. 8  Raccordi procedimentali con strumenti urbanistici
1. Nei comuni in cui lo strumento urbanistico non individua aree destinate all’insediamento di impianti produttivi o individua aree insuf-

ficienti, fatta salva l’applicazione della relativa disciplina regionale, l’interessato può richiedere al responsabile del SUAP la convocazione della 
conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e alle altre normative di settore, in seduta pubblica. 
Qualora l’esito della conferenza di servizi comporti la variazione dello strumento urbanistico, ove sussista l’assenso della Regione espresso in 
quella sede, il verbale è trasmesso al Sindaco ovvero al Presidente del Consiglio comunale, ove esistente, che lo sottopone alla votazione del 
Consiglio nella prima seduta utile. Gli interventi relativi al progetto, approvato secondo le modalità previste dal presente comma, sono avviati 
e conclusi dal richiedente secondo le modalità previste all’articolo 15 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.

2. È facoltà degli interessati chiedere tramite il SUAP all’ufficio comunale competente per materia di pronunciarsi entro trenta giorni sulla 
conformità, allo stato degli atti, dei progetti preliminari dai medesimi sottoposti al suo parere con i vigenti strumenti di pianificazione paesaggi-
stica, territoriale e urbanistica, senza che ciò pregiudichi la definizione dell’eventuale successivo procedimento; in caso di pronuncia favorevole 
il responsabile del SUAP dispone per il seguito immediato del procedimento con riduzione della metà dei termini previsti.

3. Sono escluse dall’applicazione del presente articolo le procedure afferenti alle strutture di vendita di cui agli articoli 8 e 9 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114, o alle relative norme regionali di settore.”.

Nota agli articoli 9 e 10
- Il testo dell’art. 44 della legge regionale n. 11/2004, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 44 - Edificabilità. 
1. Nella zona agricola sono ammessi, in attuazione di quanto previsto dal PAT e dal PI, esclusivamente interventi edilizi in funzione 

dell’attività agricola, siano essi destinati alla residenza che a strutture agricolo-produttive così come definite con provvedimento della Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 3. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti, sulla base di un piano aziendale, esclusivamente all’imprenditore agricolo titolare di 
un’azienda agricola con i seguenti requisiti minimi: 
a) iscrizione all’anagrafe regionale nell’ambito del Sistema Informativo del Settore Primario (SISP) di cui all’articolo 11 della legge regionale 

12 dicembre 2003, n. 40 “Nuove norme per gli interventi in agricoltura” e successive modificazioni; 
b) occupazione di almeno una unità lavorativa a tempo pieno regolarmente iscritta nei ruoli previdenziali agricoli presso l’INPS; tale requisito 

non è richiesto per le aziende agricole ubicate nelle zone montane di cui alla legge regionale 9 settembre 1999, n. 39 “Modifica della legge 
regionale 3 luglio 1992, n. 19 “Norme sull’istituzione e il funzionamento delle comunità montane” “ e successive modificazioni; 

c) redditività minima definita sulla base dei parametri fissati dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 1. 
2 bis. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti agli imprenditori agricoli, in deroga ai requisiti di cui al comma 2, qualora si rendano 

necessari per l’adeguamento ad obblighi derivanti da normative regionali, statali o comunitarie riguardanti la tutela dell’ambiente, il rispetto dei 
requisiti igienico-sanitari e l’assicurazione del benessere degli animali. 

2 ter. Al fine di garantire la tutela delle differenti realtà socio-economiche e agro-ambientali presenti nel territorio, in deroga ai requisiti di 
cui al comma 2, gli interventi edilizi destinati a strutture agricolo-produttive di cui al comma 1 sono consentiti, qualora siano realizzati dalle 
Regole di cui alla legge regionale 19 agosto 1996, n. 26 “Riordino delle Regole”, da fondazioni ed istituti nonché dagli enti pubblici territoriali 
e da società o enti dagli stessi costituiti o prevalentemente partecipati. 

3. Il piano aziendale di cui al comma 2, redatto da un tecnico abilitato del settore secondo i parametri indicati dal provvedimento di cui 
all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 2, è approvato dall’ispettorato regionale dell’agricoltura (IRA) e contiene in particolare: 
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a) la certificazione dei requisiti di cui al comma 2; 
b) la descrizione analitica dei fattori costitutivi l’azienda agricola: numero di occupati, dettaglio delle superfici, delle coltivazioni, degli alle-

vamenti, delle produzioni realizzate, delle attività connesse e dei fabbricati esistenti; 
c) la descrizione dettagliata degli interventi edilizi, residenziali o agricolo-produttivi che si ritengono necessari per l’azienda agricola, con l’in-

dicazione dei tempi e delle fasi della loro realizzazione, nonché la dichiarazione che nell’azienda agricola non sussistono edifici recuperabili 
ai fini richiesti. Per gli interventi con finalità agricolo-produttive il piano deve dimostrare analiticamente la congruità del loro dimensiona-
mento rispetto alle attività aziendali. 
3 bis. Al fine di garantire l’insediamento di giovani in agricoltura sono consentiti gli interventi di cui al comma 1 in deroga ai requisiti di 

cui al comma 2 e, limitatamente alle iniziative del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 riferite al pacchetto giovani relative agli interventi 
edilizi destinati a strutture agricolo-produttive, l’approvazione del piano aziendale per lo sviluppo dell’impresa, ai fini del finanziamento a valere 
sul fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEARS), sostituisce l’approvazione del piano aziendale prevista dal comma 3. La deroga al 
comma	3	è,	altresì,	consentita	per	coloro	che	sono	stati	ammessi	alle	agevolazioni	previste	per	i	giovani	in	agricoltura	gestite	dall’Istituto	di	
servizi	per	il	mercato	agricolo	alimentare	(ISMEA)	nel	caso	in	cui	l’Agenzia	veneta	per	i	pagamenti	in	agricoltura	(AVEPA)	di	cui	alla	legge	
regionale	9	novembre	2001,	n.	31	“Istituzione	dell’Agenzia	veneta	per	i	pagamenti	in	agricoltura”	certifichi	l’esistenza	di	un	piano	aziendale	
che	soddisfi	le	caratteristiche	previste	al	comma	3.

4. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti: 
a) per l’ampliamento di case di abitazione esistenti, fatto salvo quanto previsto al comma 5, fino a 200 mc. per ogni familiare e/o addetto rego-

larmente occupato come unità lavoro, documentabile con l’iscrizione agli specifici ruoli previdenziali presso l’INPS, e comunque non oltre 
1.200 mc.; 

a bis) per usi agrituristici, ai richiedenti aventi titolo ai sensi della normativa vigente, l’ampliamento delle case di abitazione fino a 1.200 mc., 
comprensivi dell’esistente, anche in aderenza alla parte rustica presente; 

b) per nuove case di abitazione, qualora non esistenti nell’azienda agricola, fino ad un limite di 600 mc. per ogni azienda agricola, ampliabili 
di 100 mc. per ogni familiare e/o addetto regolarmente occupato come unità lavoro, documentabile con l’iscrizione agli specifici ruoli pre-
videnziali presso l’INPS, e comunque non oltre 1200 mc.; 

c) per le strutture agricolo-produttive con il limite della loro funzionalità e congruità rispetto alle attività aziendali, fatte salve eventuali scelte 
più restrittive del piano di assetto del territorio. 
5. Gli interventi di recupero dei fabbricati esistenti in zona agricola sono disciplinati dal PAT e dal PI ai sensi dell’articolo 43. Sono sempre 

consentiti gli interventi di cui alle lettere a), b) c) e d) dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 “Testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia” e successive modificazioni, nonché l’ampliamento di case di abitazione 
fino ad un limite massimo di 800 mc. comprensivi dell’esistente, purché eseguiti nel rispetto integrale della tipologia originaria. 

5 bis. Al fine di garantire completezza all’offerta turistica nel territorio agricolo è sempre consentita la realizzazione di piscine da parte 
delle aziende agrituristiche in deroga ai requisiti di cui al comma 2 e, in deroga ai requisiti di cui ai commi 2 e 3, da parte delle attività ricettive 
a conduzione familiare - bed & breakfast, delle unità abitative ammobiliate ad uso turistico, nonché delle attività ricettive in residenze rurali, 
di cui rispettivamente alle lettere c), d) e f) del comma 1 dell’articolo 25 della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33 “Testo unico delle leggi 
regionali in materia di turismo”. 

5 ter. I comuni, in deroga a quanto stabilito ai commi 2 e 3, disciplinano nel PI la realizzazione di modesti manufatti realizzati in legno privi 
di qualsiasi fondazione stabile e pertanto di palese removibilità, necessari per il ricovero di piccoli animali, degli animali da bassa corte, da af-
fezione o di utilizzo esclusivamente familiare, nonché per il ricovero delle attrezzature necessarie alla conduzione del fondo.

6. La realizzazione di serre fisse è consentita all’imprenditore agricolo nei limiti di copertura del 50% del fondo di proprietà o disponibilità 
e nel rispetto delle modalità costruttive di cui all’articolo 43, comma 2, lettera e). Si intendono per serre fisse le strutture stabilmente infisse al 
suolo e destinate esclusivamente alla protezione e copertura delle colture; le serre fisse volte alla protezione o forzatura delle colture e le serre 
mobili possono essere installate senza i limiti stabiliti dal presente comma. Le serre mobili destinate ad uso temporaneo sono installate senza 
il permesso di costruire, sempre che siano realizzate senza opere murarie fuori terra. La Giunta regionale, avvalendosi di una apposita com-
missione di esperti, individua le caratteristiche tecnologiche che distinguono le diverse tipologie di serre, nonché gli elementi accessori al loro 
funzionamento; il PI nell’individuazione di cui all’articolo 43, comma 2, lettera e), si attiene alle indicazioni contenute nel provvedimento della 
Giunta regionale. 

6	bis.	In	attuazione	di	quanto	previsto	dall’articolo	6,	comma	6,	lettera	a),	del	decreto	del	Presidente	della	Repubblica	n.	380	del	2001,	sono	
equiparate	alle	serre	di	cui	al	medesimo	articolo	6,	comma	1,	lettera	e),	le	serre	tunnel	a	campata	singola	o	multipla,	sprovviste	di	opere	in	mu-
ratura,	con	struttura	portante	costituita	da	elementi	modulari	amovibili	e	coperture	in	film	plastici	rimosse	stagionalmente.	La	Giunta	regionale	
individua	le	caratteristiche	costruttive	e	le	condizioni	da	rispettare	per	l’installazione	delle	serre	tunnel	di	cui	al	presente	comma.

7. I fabbricati per insediamenti di tipo agro-industriale non possono essere ubicati in zona agricola, dovendo il piano degli interventi (PI) 
individuare a tale scopo specifiche aree nelle zone industriali. 

7 bis. Le società e le cooperative agricole, di trasformazione e/o commercializzazione dei prodotti derivanti dalle aziende dei soci, possono 
realizzare in zona agricola, impianti per la produzione di energie da fonti rinnovabili e assimilate in deroga al comma 2. 

8. La realizzazione di strutture agricolo-produttive destinate ad allevamento, ferma restando la normativa vigente in materia igenico-
sanitaria, è consentita previo rilascio di uno specifico parere da parte dell’unità locale socio-sanitaria competente per territorio che attesti la 
compatibilità ambientale e sanitaria dell’intervento con gli allevamenti esistenti, in conformità ai parametri individuati nel provvedimento della 
Giunta regionale di cui all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 4. 

9. La realizzazione di allevamenti zootecnico-intensivi è consentita, nel rispetto della disciplina dettata dal provvedimento di cui all’articolo 
50, comma 1, lettera d), n. 5. Per allevamento zootecnico-intensivo si intende il complesso delle strutture edilizie e degli impianti a ciò destinati, 
organizzati anche in forma industriale, non collegati con nesso funzionale ad una azienda agricola. 

10. Non è consentita la nuova edificazione nelle aree boscate e al di sopra dei 1.600 m., fatta salva per queste ultime aree la realizzazione di 
malghe, rifugi e bivacchi alpini. Nelle aree di montagna il limite dei 1.600 m. può essere derogato secondo le indicazioni contenute nel provve-
dimento di cui all’articolo 50, comma 1, lettera d), n. 6.”.
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Nota all’ articolo 11
- Il testo dell’art. 48 della legge regionale n. 11/2004, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 48 - Disposizioni transitorie.
1. Gli strumenti urbanistici e loro varianti adottati prima che siano applicabili gli articoli da 1 a 49, ai sensi dell’articolo 50, comma 1, sono 

approvati ai sensi della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 “Norme per l’assetto e l’uso del territorio” e successive modificazioni e della legge 
regionale 1 giugno 1999, n. 23 “Programmi integrati di riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale in attuazione dell’articolo 16 della 
legge 17 febbraio 1992, n. 179” e successive modificazioni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 50, comma 3. Fino all’approvazione del 
primo piano di assetto del territorio (PAT), il comune non può adottare varianti allo strumento urbanistico generale vigente salvo quelle finaliz-
zate, o comunque strettamente funzionali, alla realizzazione di opere pubbliche e di impianti di interesse pubblico, al recupero funzionale dei 
complessi immobiliari dismessi dal Ministero della difesa di cui all’articolo 1, comma 259, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 “Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)”, all’eliminazione delle barriere architettoniche negli 
edifici pubblici e privati, con le procedure di cui all’articolo 50, comma 3, della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 e successive modificazioni 
nonché quelle disciplinate dall’articolo 50, commi da 4 a 8 e 16, della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 e successive modificazioni; con le 
medesime procedure possono essere altresì adottate le varianti allo strumento urbanistico generale vigente finalizzate a dare attuazione all’ar-
ticolo 5 della legge regionale 9 marzo 2007, n. 4 “Iniziative ed interventi regionali a favore dell’edilizia sostenibile” nonché quelle necessarie 
per l’installazione di pannelli solari e fotovoltaici. Con le procedure dei commi da 5 a 8 e 16 del predetto articolo 50, possono essere adottate le 
varianti allo strumento urbanistico generale finalizzate a dotare di infrastrutture di trasporto, che non determinino volumetria, aree contigue ad 
altre già destinate dalla pianificazione urbanistica e territoriale, vigente al 30 ottobre 2005, ad attività produttive nel settore della logistica. 

1 bis. In deroga al divieto previsto dal comma 1, e comunque fino all’approvazione del primo PAT, possono essere adottate e approvate, ai 
sensi della normativa di cui al comma 1, le varianti allo strumento urbanistico generale di cui all’articolo 50, commi 3, 4 e 9, della legge regionale 
27 giugno 1985, n. 61 e successive modificazioni, le varianti conseguenti all’approvazione di programmi integrati ai sensi della legge 1° giugno 
1999, n. 23 e successive modificazioni, nonché quelle conseguenti all’approvazione di accordi di programma ai sensi dell’articolo 34 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali” e successive modificazioni, qualora adottate entro 
il 28 febbraio 2005; entro la medesima data continua ad applicarsi l’articolo 1, commi da 2 a 6, della legge regionale 27 dicembre 2002, n. 35 e 
successive modificazioni. 

1 ter. In deroga al divieto previsto dal comma 1, fino all’approvazione del primo PAT, sono consentite,anche in assenza dei requisiti di cui 
al comma 9 dell’articolo 50 della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 e successive modificazioni e con le procedure dei commi 10, 11, 12, 
13 e 14 del medesimo articolo 50, le varianti allo strumento urbanistico generale finalizzate all’adeguamento al piano territoriale regionale di 
coordinamento (PTRC), ai piani territoriali di coordinamento provinciale (PTCP), ai piani di assetto del territorio intercomunale (PATI) aventi 
ad oggetto i singoli tematismi di cui al comma 1, dell’articolo 16, riferiti agli ambiti e previsioni di cui al comma 2, lettere a) e b) del medesimo 
articolo 16 limitatamente a temi di interesse pubblico o di pubblica utilità, ai piani di area ed ai piani ambientali di cui all’articolo 9 della legge 
regionale 16 agosto 1984, n. 40 . 

1 quater. Fino all’approvazione del primo PAT continua ad applicarsi l’articolo 11 e terzultimo comma dell’articolo 27 della legge regionale 
27 giugno 1985, n. 61 e successive modificazioni. 

2. I piani di area vigenti sono parte integrante del piano territoriale regionale di coordinamento (PTRC) e possono essere modificati con 
le procedure di cui all’articolo 25. Con le medesime procedure sono approvati i piani di area adottati prima dell’entrata in vigore della legge re-
gionale 27 dicembre 2002, n. 35 “Modifica della legge regionale 9 maggio 2002, n. 10 “Rideterminazione del termine previsto dell’articolo 58, 
comma 2, della legge regionale 13 aprile 2001, n. 11 “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle autonomie locali in attuazione del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112” e disposizioni transitorie in materia urbanistica” e successive modificazioni, e possono essere adottati 
e approvati solo i seguenti piani di area: 
a) Garda-Baldo; 
b) Corridoio metropolitano Padova- Venezia; 
c) Grandi Valli Veronesi; 
d) Medio Corso del Piave; 
e) Valle del Biois e di Gares; 
f) Prealpi Vittoriesi e Alta Marca. 

3. L’edificazione in zona agricola continua ad essere disciplinata dalla legge regionale 5 marzo 1985, n. 24 “Tutela ed edificabilità delle 
zone agricole” e successive modificazioni, ivi comprese le modifiche contenute nell’articolo 1, comma 8, lettere a) e b) della legge regionale 27 
dicembre 2002, n. 35 , e successive modificazioni, fino all’approvazione del primo PAT e del primo PI e, comunque, per non più di un anno de-
corrente dall’applicazione degli articoli da 1 a 49. Decorso tale termine, fatti salvi i procedimenti autorizzatori in corso per i quali continua ad 
applicarsi la legge regionale 5 marzo 1985, n. 24 , si applica la normativa di cui agli articoli 43, 44 e 45. 

4. Fino all’approvazione dei piani territoriali di coordinamento provinciali (PTCP) e, comunque, non oltre centottanta giorni dalla loro 
trasmissione in Regione per l’approvazione nonché ulteriori novanta giorni per organizzare il passaggio delle competenze alle province, i piani 
di assetto del territorio (PAT) sono approvati dalla Giunta regionale sentita la provincia. In sede di prima applicazione, per l’acquisizione del 
parere della competente commissione consiliare, il suddetto termine di centottanta giorni è sospeso, con decorrenza dalla trasmissione in Con-
siglio regionale del piano territoriale di coordinamento provinciale (PTCP), per una sola volta e per non più di centoventi giorni, trascorsi i quali 
si prescinde dal parere della commissione consiliare. 

4 bis. Scaduti i termini di cui al comma 4, la provincia può concordare con la Regione un ulteriore periodo di tempo durante il quale la Giunta 
regionale continua ad approvare i PAT, in particolare con riferimento ai procedimenti in corso. 

5. I piani regolatori generali vigenti mantengono efficacia fino all’approvazione del primo PAT. 
5 bis. A seguito dell’approvazione del primo piano di assetto del territorio (PAT), il piano regolatore generale vigente, per le parti compatibili 

con il PAT, diventa il piano degli interventi. 
5 ter. Le disposizioni di cui al comma 5 bis non trovano applicazione nel caso di approvazione di PATI che disciplinano solo in parte il ter-

ritorio dei comuni interessati o affrontano singoli tematismi ai sensi dell’articolo 16, comma 1. 
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5 quater. Dall’approvazione del primo PAT decorre, per il piano degli interventi di cui al comma 5 bis, il termine di decadenza di cui all’ar-
ticolo 18, comma 7, ferma restando la specifica disciplina per i vincoli preordinati all’esproprio prevista dalla normativa vigente. 

6. Successivamente all’applicazione degli articoli da 1 a 49, viene meno l’obbligo di redigere il piano pluriennale di attuazione di cui al-
l’articolo 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 “Norme per la edificabilità dei suoli”. 

7. Fino all’approvazione dei PTCP i comuni di cui all’articolo 13, comma 4, sono individuati con provvedimento del consiglio provinciale 
entro centottanta giorni dall’applicazione degli articoli da 1 a 49. 

7 bis. L’articolo 27 si applica a decorrere dal 28 febbraio 2005. Fino a tale data la Commissione tecnica regionale, sezione urbanistica, e il 
comitato tecnico regionale continuano ad esercitare le rispettive funzioni consultive loro attribuite dalla vigente legislazione regionale ai sensi 
delle leggi regionali 16 agosto 1984, n. 42 e successive modificazioni e 1° settembre 1993, n. 47 e successive modificazioni. 

7 bis 1. In deroga al divieto previsto dal comma 1, fino all’approvazione del primo PAT, e comunque non oltre il 30 giugno 2006, possono 
essere adottate le varianti allo strumento urbanistico generale disciplinate dall’articolo 50, commi da 9 a 16 della legge regionale 27 giugno 1985, 
n. 61 e successive modificazioni ed è necessario il parere favorevole della provincia da rendersi entro sessanta giorni dalla richiesta, trascorsi i 
quali, se ne prescinde.

7 bis 2. In deroga al divieto previsto dal comma 1, fino all’approvazione del primo PAT, sono consentite varianti allo strumento urbanistico 
generale conseguenti alla procedura dello sportello unico per le attività produttive di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repub-
blica 20 ottobre 1998, n. 447 e successive modificazioni, finalizzate alla ristrutturazione, riconversione, cessazione, riattivazione, ampliamento e 
trasferimento di attività produttive esistenti, ivi comprese le attività commerciali ed artigiane, le attività turistiche ed alberghiere e i servizi resi 
dalle banche, considerate non più compatibili con il contesto insediativo in cui ricadono, previo parere della provincia da rendersi entro sessanta 
giorni dalla richiesta, trascorsi i quali se ne prescinde. La partecipazione regionale alla conferenza di servizi è preceduta dalla valutazione tecnica 
regionale di cui all’articolo 27. Nel caso di trasferimento di attività, con le medesime modalità e procedure può essere riclassificata l’area su cui 
insiste l’attività da trasferire ed essere previsto l’utilizzo dei crediti edilizi di cui al comma 4 dell’articolo 36 in aree appositamente identificate. 
Qualora l’attività produttiva esistente sia ubicata in zona impropria, l’ampliamento è consentito fino ad un massimo di 1.500 mq. e comunque nel 
limite dell’80 per cento della superficie coperta esistente. Sono di competenza esclusivamente comunale e non necessitano del parere regionale 
in sede di conferenza di servizi, le varianti al piano regolatore generale di cui all’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 447 del 
1998 e successive modificazioni che interessano: 
a) ampliamenti delle attività realizzati mediante mutamento di destinazione d’uso di manufatti esistenti, purché non comportino modifiche 

della sagoma e/o del volume; 
b) ampliamenti che si rendano indispensabili per adeguare le attività ad obblighi derivanti da normative regionali, statali o comunitarie, fino 

ad un massimo del 50 per cento e comunque non oltre i 100 mq. di superficie coperta; 
c) modifiche ai dati stereometrici di progetti già approvati ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica n. 447 del 1998 e 

successive modificazioni, ferme restando le quantità volumetriche e/o di superficie coperta approvate; 
d) esecuzione di strutture di servizi e/o impianti tecnologici e/o opere non quantificabili in termini di volume e superficie. 

7 bis 3. In deroga al comma 3, fino all’approvazione del primo PAT e del primo PI e, comunque non oltre il 30 giugno 2006, nelle zone agri-
cole sono consentiti esclusivamente gli interventi di ampliamento ai sensi dell’articolo 4 della legge regionale 5 marzo 1985, n. 24 e successive 
modificazioni ad eccezione delle zone agricole dei territori classificati montani, ai sensi dell’articolo 1 della legge regionale 18 gennaio 1994, n. 
2 “Provvedimenti per il consolidamento e lo sviluppo dell’agricoltura di montagna e per la tutela e la valorizzazione dei territori montani.”, dove 
sono consentiti tutti gli interventi di edificazione previsti dalla legge regionale 5 marzo 1985, n. 24 e successive modificazioni, ivi comprese le 
modifiche contenute nell’articolo 1, comma 8, lettere a) e b) della legge regionale 27 dicembre 2002, n. 35 , e successive modificazioni. Decorso 
il termine suindicato si applica la normativa di cui agli articoli 43, 44 e 45, fatti salvi i procedimenti autorizzatori in corso per i quali continua 
ad applicarsi la legge regionale 5 marzo 1985, n. 24 e successive modificazioni. 

7 bis 4. Le varianti allo strumento urbanistico generale, adottate entro il 28 febbraio 2005 ai sensi del comma 1 bis, da trasmettersi in Re-
gione ai fini della loro approvazione, devono essere inviate, a pena di decadenza, entro il 30 giugno 2006; successivamente a tale data le varianti 
pervenute sono restituite al comune. 

7 ter. Decorso il termine di cui al comma 7 bis 3, fermi restando gli interventi consentiti ai sensi del comma 5 dell’articolo 44, nelle more 
dell’approvazione del primo PAT e PI: 
a) nelle sottozone classificate E1, E2, E3 dal vigente piano regolatore generale comunale sono consentiti, nel rispetto delle previsioni e prescri-

zioni dello stesso: 
1) gli interventi previsti dal vigente strumento urbanistico comunale finalizzati alla tutela del patrimonio storico, ambientale e rurale ai 

sensi degli articoli 10 e 12 della legge regionale 5 marzo 1985, n. 24 ; 
2) per le costruzioni esistenti non più funzionali alle esigenze del fondo individuate e disciplinate dallo strumento urbanistico vigente, gli 

interventi in esso previsti; 
3) gli interventi edilizi, compresa la nuova edificazione, in funzione dell’attività agricola destinati a strutture agricolo-produttive con le 

modalità di cui agli articoli 44 e 45; 
b) nelle sottozone classificate E2 e E3 dal vigente piano regolatore generale comunale è, altresì, consentita la realizzazione di nuovi edifici 

residenziali da destinare ad abitazione principale nel limite di 600 mc., fermo restando quanto previsto ai commi 2 e 3 dell’articolo 44; 
c) nelle sottozone classificate E4 - centri rurali - dal vigente piano regolatore generale comunale sono consentiti tutti gli interventi previsti dallo 

strumento urbanistico generale vigente; 
d) oltre agli interventi ammessi per ciascuna tipologia di sottozona ai sensi delle lettere a), b) e c), nelle zone agricole dei territori montani di 

cui all’articolo 1 della legge regionale 18 gennaio 1994, n. 2 “Provvedimenti per il consolidamento e lo sviluppo dell’agricoltura di montagna 
e per la tutela e la valorizzazione dei territori montani” sono consentiti, altresì, gli interventi finalizzati al mutamento di destinazione d’uso 
residenziale nei limiti di 300 mc., a condizione che l’edificio sia dichiarato non più funzionale alle esigenze del fondo, sulla base di un’ana-
lisi agronomica redatta da un tecnico abilitato e certificata dall’ispettorato regionale dell’agricoltura, e che le eventuali opere necessarie per 
l’allacciamento alle reti tecnologiche e per l’accessibilità viaria siano a carico del richiedente; 
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e) per le costruzioni non oggetto di tutela da parte del vigente piano regolatore generale ubicate nelle zone di protezione delle strade di cui al 
DM 1° aprile 1968, n. 1404 e in quelle di rispetto al nastro stradale e alle zone umide vincolate come inedificabili dagli strumenti urbanistici 
generali, sono consentiti gli interventi di cui alla lettera d) del comma 1 dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 
del 2001, compresa la demolizione e la ricostruzione in loco oppure in area agricola adiacente, sempre che non comportino l’avanzamento 
dell’edificio esistente sul fronte stradale o sul bene da tutelare. 
7 quater. Per i programmi integrati di riqualificazione urbanistica, edilizia ed ambientale trasmessi entro il 30 giugno 2006, il termine di cui 

all’articolo 5, comma 2, della legge regionale 1 giugno 1999, n. 23 è prorogato di ulteriori centoventi giorni. 
7 quinquies. In deroga al divieto di cui al comma 1 e fino all’approvazione del primo PAT e del primo PI, i comuni possono adottare varianti 

allo strumento urbanistico generale che abbiano ad oggetto la realizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica, su aree o immobili di 
proprietà di enti pubblici, con le procedure di cui all’articolo 50, comma 3, della legge regionale 27 giugno 1985, n. 61 e successive modificazioni 
e ferme restando le attribuzioni e le competenze individuate dall’articolo 50 comma 3. 

7 sexies. Fino al primo PAT e PI sono sempre ammessi gli interventi di cui all’articolo 18 bis;.
7	septies.	In	deroga	al	divieto	di	cui	al	comma	1	fino	all’approvazione	del	primo	PAT	sono	consentite,	con	le	procedure	di	cui	all’articolo	50,	

commi	da	5	a	8	e	16	della	legge	regionale	27	giugno	1985,	n.	61,	le	varianti	allo	strumento	urbanistico	generale	finalizzate	a	dettare	una	nuova	
disciplina	per	le	aree	nelle	quali	è	decaduto	un	vincolo	preordinato	all’esproprio,	ai	sensi	dell’articolo	9,	comma	3,	del	decreto	del	Presidente	
della	Repubblica	8	giugno	2001,	n.	327	“Testo	unico	delle	disposizioni	legislative	e	regolamentari	in	materia	di	espropriazione	per	pubblica	
utilità”	e	successive	modificazioni,	nonché	per	le	aree	che	sono	oggetto	di	una	specifica	disciplina	da	parte	dello	strumento	urbanistico	generale	
in	connessione	alla	localizzazione	dell’opera	pubblica,	qualora	detta	opera	sia	stata	realizzata	altrove	o	il	relativo	vincolo	decaduto.”.

Nota all’ articolo 12
- Per il testo dell’art. 48 della legge regionale n. 11/2004 vedi nota all’articolo 11.

Nota all’ articolo 13
- Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 10/1996, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 2 - Requisiti per l’accesso all’edilizia residenziale pubblica. 
1. I requisiti per la partecipazione al bando di concorso per l’assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica sono i seguenti: 

a)	 cittadini	italiani;
a	bis)	cittadini	di	Stati	appartenenti	all’Unione	europea	regolarmente	soggiornanti	in	Italia,	e	loro	familiari,	ai	sensi	del	decreto	legislativo	6	

febbraio	2007,	n.	30	“Attuazione	della	direttiva	2004/38/CE	relativa	al	diritto	dei	cittadini	dell’Unione	e	dei	loro	familiari	di	circolare	e	di	
soggiornare	liberamente	nel	territorio	degli	Stati	membri”;

a	ter)	titolari	di	permesso	di	soggiorno	CE	per	soggiornanti	di	lungo	periodo	ai	sensi	del	decreto	legislativo	8	gennaio	2007,	n.	3	“Attuazione	
della	direttiva	2003/109/CE	relativa	allo	status	di	cittadini	di	Paesi	terzi	soggiornanti	di	lungo	periodo”;

a	quater)	titolari	dello	status	di	rifugiato	e	dello	status	di	protezione	sussidiaria	ai	sensi	del	decreto	legislativo	19	novembre	2007,	n.	251	“At-
tuazione	della	direttiva	2004/83/CE	recante	norme	minime	sull’attribuzione	a	cittadini	di	Paesi	terzi	o	apolidi	della	qualifica	del	rifugiato	
o	di	persona	altrimenti	bisognosa	di	protezione	internazionale,	nonché	norme	minime	sul	contenuto	della	protezione	riconosciuta”;

a	quinquies)	stranieri	regolarmente	soggiornanti	in	possesso	di	permesso	di	soggiorno	almeno	biennale	e	che	esercitano	una	regolare	attività	
di	lavoro	subordinato	o	di	lavoro	autonomo	ai	sensi	dell’articolo	40,	comma	6,	del	decreto	legislativo	25	luglio	1998,	n.	286	“Testo	unico	
delle	disposizioni	concernenti	la	disciplina	dell’immigrazione	e	norme	sulla	condizione	dello	straniero”.

b) residenza anagrafica o attività lavorativa esclusiva o principale nel Comune cui si riferisce il bando di concorso, salvo che si tratti di lavo-
ratori destinati a prestare servizio in nuovi insediamenti industriali compresi in tale ambito, o di lavoratori emigrati all’estero, per i quali è 
ammessa la partecipazione per un unico ambito territoriale; 

c) non titolarità di diritti di proprietà, usufrutto, uso e abitazione su alloggio/i o parti di essi per i quali il sei per cento del valore catastale com-
plessivo sia superiore al cinquanta per cento di una pensione minima INPS annua, ubicato in qualsiasi Comune del territorio nazionale;

d) assenza di precedenti assegnazioni in proprietà immediata o futura di alloggio realizzato con contributi pubblici, o assenza di precedenti 
finanziamenti agevolati in qualunque forma concessi dallo Stato e da enti pubblici, sempreché l’alloggio non sia inutilizzabile o distrutto 
senza dar luogo al risarcimento del danno; 

e) reddito annuo complessivo del nucleo familiare in misura non superiore ad euro 22.388,00, importo annualmente rivalutato sulla base della 
variazione assoluta dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. Il reddito è da computarsi con le 
modalità di cui all’articolo 21 della legge 5 agosto 1978, n. 457, come sostituito dall’articolo 2, comma 14, del decreto-legge 23 gennaio 1982, 
n. 9, convertito, con modifiche, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94. Per reddito annuo complessivo del nucleo familiare si intende la somma dei 
redditi di cui all’articolo 8 del DPR 22 dicembre 1986, n. 917 “Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi” e successive modifica-
zioni, dedotti gli oneri di cui all’articolo 10 del citato decreto di tutti i componenti del nucleo stesso, quali risultano dall’ultima dichiarazione 
presentata. Qualora il nucleo familiare abbia un numero di componenti superiore a due, il reddito complessivo annuo del nucleo è ridotto 
di lire un milione per ogni componente oltre i due, sino ad un massimo di 6 milioni di lire. La riduzione si applica anche per i figli a carico 
oltre alla riduzione per gli stessi prevista dall’articolo 21 della legge 5 agosto 1978, n. 457; 

f) non aver ceduto in tutto o in parte, fuori dei casi previsti dalla legge, l’alloggio di edilizia residenziale pubblica eventualmente assegnato in 
precedenza in qualsiasi forma; 

g) non occupare senza titolo un alloggio di edilizia residenziale pubblica. 
1 bis. In deroga al disposto di cui al comma 1, lettera b), gli appartenenti alle forze dell’ordine possono partecipare al bando di concorso 

purchè risiedano e prestino servizio nella provincia del comune cui si riferisce il bando, ovvero risiedano nella provincia del comune cui si rife-
risce il bando, ma prestino servizio in altra provincia della Regione del Veneto e la distanza tra la sede di servizio ed il comune cui si riferisce 
il bando non superi, in quest’ultima ipotesi, i novanta chilometri. 

2. Il dirigente regionale della struttura competente in materia provvede, ogni anno, all’aggiornamento del limite di reddito sulla base della 
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variazione assoluta dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. 
3. I lavoratori emigrati all’estero che intendano partecipare a concorsi per l’assegnazione di alloggi di cui al presente Titolo, indicano il 

Comune prescelto in una dichiarazione raccolta da un rappresentante consolare che rilascia apposito certificato da allegare alla domanda. 
4. Per nucleo familiare si intende la famiglia costituita dai coniugi ovvero da un genitore e dai figli legittimi, naturali, riconosciuti e adottivi 

e dagli affiliati con loro conviventi. Fanno altresì parte del nucleo familiare il convivente more uxorio, gli ascendenti, i discendenti, i collaterali 
fino al terzo grado, purché la stabile convivenza con il concorrente abbia avuto inizio almeno due anni prima dalla data di pubblicazione del 
bando di concorso e sia dimostrata nelle forme di legge. Possono essere considerati conviventi anche persone non legate da vincoli di parentela o 
affinità, qualora la convivenza istituita abbia carattere di stabilità e sia finalizzata alla assistenza di persone presenti nel nucleo familiare stesso 
con le condizioni soggettive di cui al comma 1, lettera a), numeri 4 e 5 dell’articolo 7. Tale ulteriore forma di convivenza deve, ai fini dell’inclu-
sione economica e normativa nel nucleo familiare, essere stata instaurata da almeno due anni precedenti alla data di pubblicazione del bando di 
concorso e risultare da certificazione anagrafica. 

5. Per il cittadino di paese non appartenente all’Unione europea, sono considerati componenti del nucleo familiare i familiari per i quali è 
stato chiesto il ricongiungimento in conformità a quanto previsto dalla normativa statale vigente. 

6. I requisiti devono essere posseduti da parte del richiedente e, limitatamente alle lettere c), d), f) e g) da parte degli altri componenti il 
nucleo familiare alla data di scadenza del termine di presentazione della domanda del bando di concorso, nonché al momento della assegnazione 
e devono permanere in costanza di rapporto. Il requisito di cui alla lettera e) deve permanere alla data della assegnazione con riferimento al li-
mite vigente in tale momento. Il requisito di cui alla lettera c) sussiste anche qualora l’alloggio sia inutilizzabile dal proprietario perché gravato 
da diritto di usufrutto, uso, abitazione a tempo indeterminato.”. 

Nota all’ articolo 14
- Il testo dell’art. 37 della legge regionale n. 25/1998, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 37 - Sanzioni amministrative a carico degli utenti trasgressori. 
1. Gli utenti dei servizi di trasporto pubblico locale, ad esclusione dei servizi ferroviari di interesse regionale disciplinati dall’articolo 37 

bis, sono tenuti a munirsi di valido titolo di viaggio, ad obliterarlo e convalidarlo anche all’inizio di ogni singola tratta del viaggio, in conformità 
alle apposite prescrizioni previste dal gestore, a conservarlo per la durata del percorso e ad esibirlo su richiesta degli agenti accertatori di cui 
all’articolo 41. 

2. Nel caso di trasporto urbano la violazione degli obblighi indicati al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, comporta: 
a) il pagamento della tariffa ordinaria in vigore; 
b) la sanzione amministrativa da 40 a 150 volte la tariffa ordinaria regionale, arrotondata all’euro superiore.

3. Nel caso di trasporto extraurbano la violazione degli obblighi indicati al comma 1, fatto salvo quanto previsto dal comma 4, comporta:
a) il pagamento della tariffa ordinaria calcolata dal capolinea di partenza, per il percorso già effettuato, fino alla località di destinazione che 

l’utente dichiara di voler raggiungere; 
b) la sanzione amministrativa da 40 a 150 volte la tariffa ordinaria regionale relativa al primo scaglione chilometrico o alla prima fascia tarif-

faria. L’importo della sanzione deve essere arrotondato all’euro superiore. 
4. Le sanzioni di cui ai commi 2 e 3 si applicano anche quando l’utente titolare di abbonamento nominativo non sia in grado di esibirlo 

all’agente accertatore. Nel	caso	in	cui	lo	stesso	presenti	l’abbonamento	entro	i	successivi	dieci	giorni	presso	qualunque	biglietteria	indicata	dal	
soggetto	gestore	o	dimostri,	attraverso	procedure	informatizzate	individuate	dal	medesimo	soggetto	gestore,	il	possesso	del	valido	titolo,	non	si	
applica	alcuna	sanzione,	purché	l’abbonamento	non	risulti	regolarizzato	successivamente	all’accertamento.	Si	applica	una	sanzione	pecuniaria	
di	6	euro	nel	caso	in	cui	l’utente	non	abbia	provveduto,	in	conformità	alle	apposite	prescrizioni	previste	dal	gestore,	a	convalidare	il	titolo	di	
viaggio	anche	all’inizio	di	ogni	singola	tratta	del	viaggio.	

5. omissis”.

Nota all’ articolo 15
- Il testo dell’art. 37 della legge regionale n. 25/1998, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 1 - Modifica dell’articolo 19 della legge regionale 3 aprile 2009, n. 11 “Disposizioni in materia di attività di trasporto di viaggiatori 

effettuato mediante noleggio di autobus con conducente e modifica dell’articolo 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed 
organizzazione del trasporto pubblico locale”” e successive modificazioni e disposizioni transitorie in materia di noleggio con conducente e di 
servizi atipici. 

1. Il comma 4 dell’articolo 19 della legge regionale 3 aprile 2009, n. 11 “Disposizioni in materia di attività di trasporto di viaggiatori ef-
fettuato mediante noleggio di autobus con conducente e modifica dell’articolo 4 della legge regionale 30 ottobre 1998, n. 25 “Disciplina ed orga-
nizzazione del trasporto pubblico locale”” e il comma 2 dell’articolo 13 della legge regionale 18 marzo 2011, n. 7 “Legge finanziaria regionale 
per l’esercizio 2011” sono abrogati. 

2. Ad esclusione degli autobus con più di trent’anni dalla prima immatricolazione, la disposizione di cui all’articolo 5, comma 3, della 
legge regionale 3 aprile 2009, n. 11 si applica successivamente all’entrata in vigore di una legge di riordino complessivo dell’attività di trasporto 
di viaggiatori e comunque dal 1°	gennaio	2014. 

3. Ad esclusione degli autobus con più di trent’anni dalla prima immatricolazione, la disposizione di cui all’articolo 1, comma 4 bis, della 
legge regionale 14 settembre 1994, n. 46 “Disciplina degli autoservizi atipici” e successive modificazioni è sospesa fino al 1° gennaio 2013.”. 

Nota all’ articolo 16
- Il testo dell’art. 48 bis della legge regionale n. 33/2002, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 48 bis - Disciplina del commercio in forma itinerante. 
1. L’esercizio del commercio in forma itinerante sulle aree demaniali marittime è soggetto a nulla osta da parte del comune competente 

che stabilisce le condizioni e le modalità per l’accesso alle aree predette nel rispetto delle disposizioni relative alla libera prestazione di servizi 
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previste dalla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno, e suc-
cessive modifiche e integrazioni. 

2. Entro il 31 gennaio di ciascun anno il comune, sentite le rappresentanze locali delle associazioni degli operatori del commercio su aree 
pubbliche e delle organizzazioni dei consumatori maggiormente rappresentative a livello regionale, determina e rende noto, tramite idonee forme 
di pubblicità, il numero dei titolari di autorizzazione per il commercio su area pubblica da ammettere all’esercizio del commercio itinerante su 
area demaniale, suddivisi per tipologie merceologiche. Il	comune	stabilisce	la	durata	temporale	dei	nulla	osta	con	riferimento	delle	diverse	ti-
pologie	merceologiche	in	funzione	dell’ammortamento	degli	investimenti	e	della	remunerazione	dei	capitali	investiti.

3. Non possono essere ammessi all’esercizio del commercio in forma itinerante sulle aree demaniali marittime operatori, purché rispondano 
alle condizioni e modalità di cui al comma 1, in numero inferiore a quelli già ammessi dall’autorità marittima nell’ultimo anno di competenza 
che abbiano effettivamente esercitato. 

4. Gli operatori interessati inviano le domande fra il 1° febbraio e il 15 marzo successivo. Il comune, entro il 30 aprile successivo, rilascia 
il nulla osta ai richiedenti, che risultano in possesso dei requisiti, secondo un ordine di priorità determinato dal comune ai sensi del comma 1.

4	bis.	Ciascun	operatore	non	può	essere	titolare	di	nulla	osta	in	più	di	un	comune.	Nel	caso	il	medesimo	operatore	presenti	domanda	di	as-
segnazione	di	nulla	osta	per	più	comuni	dovrà	indicare,	in	ciascuna	domanda	presentata,	l’ordine	di	preferenza	nella	assegnazione.	Il	comune,	
in	fase	di	rilascio	del	nulla	osta,	compie	le	verifiche	necessarie	al	fine	di	assicurare	il	rispetto	di	quanto	previsto	dal	presente	comma.

4	ter.	Ciascuna	autorizzazione	per	il	commercio	su	aree	pubbliche	in	forma	itinerante	può	essere	collegata	ad	un	unico	nulla	osta	per	il	
commercio	itinerante	sul	demanio	marittimo	in	corso	di	validità.	I	nulla	osta	non	possono	essere	ceduti	distintamente	dall’autorizzazione	per	
il	commercio	su	area	pubblica	e	dall’azienda	a	cui	ineriscono.

5.	 Per	l’anno	2013	il	comune	rilascia	i	nulla	osta	con	durata	annuale	secondo	un	ordine	di	priorità	fissato	sulla	base	del	criterio	della	
maggiore	professionalità	acquisita,	anche	in	modo	discontinuo,	nell’esercizio	del	commercio	su	aree	pubbliche	in	forma	itinerante	sul	demanio	
marittimo	e,	in	subordine,	nell’esercizio	del	commercio	su	aree	pubbliche.”.

Torna al sommario


